IL FRANDARTE 

• ^ 

TRAGEDIA 


DI 

GREGORIO MTSARTI 


DELLA'CITTA’ DI SCIGLIAKO 


Ecntompile il sangue scorrer vede 
J rivi per la Reggia^ e crude stragi 
Jngombreran sue strade. 
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ih Sio. D. Vincenzo Barone 
Présidentb 

DÉLt’ Accademia Cósèntin.a 
SONETTO 

ISignor^ chè di virtiì chiaro éd orilatd 
Volò tuo nonui dall’ Occaso all’ Orto j 
E di titoli tanti è pregi è scorto 
Fin dall’ adusto SiriO al Mar gelato; 

Questo tragico canto, ché già, nato 
É di meschino ingégno or io ti porto 
E sé il tuo nome al mio Frandartè é sOortOj 
Abbastanza sarà chiaro e fregiato; 
omaggio accetta intanto^ ché il desio 
Di darti sol del mio rispètto un ségno, 
Molto pria ch’or te’l sacri j ei té l’oltrio^ 
tì se vii parto di meschino ingégno 

Or t’oftro, forse avviene un tempo ch’io 
Ti sacrerò ciò ché al tuo merto è degno» 


Umilisi Divotisi Obbligatisi 3erv^ 
/ . Gregorió Mjsarti\ 
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A. S. E. 

\h Sio. D. Vincenzo Barone MoieO 
Presidentb 

dell’ Accademia Cosèktinà 
SONETTO 

Signofj ché di virtìi chiaro ed orila td 
Volò tuo nome dall’ Occaso all’ Orto j 
E di titoli tanti é pregi è scorto 
Fin dall’ adusto SiriO al Mar gelato^ 

Questo tragico canto, ché già, nato 
É di meschino ingégno or io ti pori» 

E sé il tuo nome al mio Frandafté é séortOj 
Abbastanza sarà chiaro e B'egiatOi 
L’onlaggio accetta intantOj ché il desio 
Di darti sol del mio rispetto uri ségno, 
Molto pria ch’or te’l sacri, ei té l’offrio; 
É se vii parto di meschino ingégno 

Or t’oft’ro, forse avviene un tempo ch’io 
Xi sacrerò ciò ché al tuo morto è degno» 


Umilisi Divotist Obbligatisi Serv^ 
è"* . Gregorio Mjsarti^ 
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MùoMÉJVfó 

f) . . 

^~^roàe^ prìmó ài ^iièsto riòtrfè^ Èe àà PatA 
fi ( ^Ì5S$ V arino dÀ Mondo 3,pói , cioè 6ù 
urini pritnà t Érà Cristiana fa) ) riccise il 
'sitò fratello Mittidaté Ite del Ponto , ed in-^ 
Sfidios‘0 'della gloria del suo fglvo P acoro né 
proccut^ la riiorté. Àlla Pèggia di Ecatom^ 
pilè CòridUsSè Beténicé Jìglià delV iteci so Mi^ 
tridaie\, la qriàlè rimò Fàtrmcè -, altro figlio 
di Òrodè^ é dallo sfèssó Jù. riamata con w* 
gaaìò ardofè. 

ìrriàntó C^rodé^, da' rincorsi straziaio ^ 
YisOloè di tendere ’d Petemeè U 'St^no al 
Suo Padre asùrpato\f e Sgranarsi dal tegi^ 
ine; e perché ili Patriacè meglio Si osserva^ 
'Oano i pregi reali ^ come altresì l* amóre per 
Serenhe^ cosi fa prescelto al Prono. Pran^ 
darte^ 0 come altri scrivono jf’r^aate , di età 
inùggiote del gofritaìio destinato al Prório^ irei 
iiedetsi ^sposto a Parnace) tramo uria córigiu*- 
ta, dalla quale Orode rimase uccise; ed egli 


(a) Secondo U Ctò&oì; (il«Ì jVfòiitìo di 
Francesco SaosoYiaO» 



vedendosi vicino n perire dalle nramthl Sìr- 
^ofite fr^eUo si donò da se solo la morte. 

Servono di Episodj aUh presente Tra- 
gedia: i rimorsi di O rode: la scelta dei Mo- 
narca: le smanie di Frcmdarte : e la cott- 

• • * . f - , ' ■ . ■ ■ 

‘giura." 
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La Scena finge la Heggza di Orode ift 
Ecatompile , Atrio con Trono nelè istessa 
Reggia , ed Appartamenti destinati a Bere- 
^c^ conda Tonétik^di^ u- -.v 
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• / i > 

lìcfeNÀ prima 

ORobk 

Interno é diihqub il lììio Hmòrsol e il piàhÌ9 
Elérbathléntè hil cadrà dal ciglio ^ , 

Ntluii I perchè hoh .contetletfe balhiii , 

Al mio spirtb agitalo ?.. ; 11 fallò hiitt 
Ì3ek ^icL'dònalé alfìiale: ìò ^iàhsi uésài ; ; ; 

Fòi'ììe tión liierU tiil làntò atròlèé fallò 
il J)ér(Ìòti Vbstrò ? È tlovb hiai is’iutesé 
Èssér laliò thàggiòr^ bhé ^ilpébàssé 
La piétà Vòstra?..; Àlfin son Patlré tt 
£ straziaridi htéVhamònté Ud Hgliò ;;;; 
tjli figlio ; tt diblò 1 i . ; C prbfòl’ir lò pÒSSÒ? i 
> Ùa figlib-ffiild brudeiiiiénlè io Stéssa 

li trassi a ittorté ; ; . Ah, blié fibn Val pìétadtt 
Par bili piétadé hòd hiaiihtésé al boi-é; 

Figliò^ a Vagibn dii strazii 1* alida in pétlbj 
*Tu, blié boi tuò Valor, botanti allori 
A qué.stÒ érid baiiuto VadUbaSti) 

'Tu di tid Padrb crbdel.i.; bké dissi f.-.. t^adl'éi t 
Jjò, di Tigrà ferina assai pièi crhdòji ^ ^ 

Morté riè aVcsll.id riéompén^ i ; > ; Atrobé ^ {■ 

Or ne sento ’l rimorstì . i è Ahi eìié ini gibva? > t ’ 
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J^CKNA li. 


LEÀNDÒ ÈD ‘ORODE 


. , . ■ > 

jEAKDO 


Veloce 'nnflicfli ad eseguir tuoi cenni -A 

^In ViAo^'OrócIc*. V‘!^AÌ regio pìedè pronto'’ ‘ 

E a prostrarsi taruacc: i passi miei 

Già seguirà .... Frandarte si ricusa ’ 

\>m/è‘a' le! }'. .'Ma . . . .qual novello afTanno 

Ti attrista o mio' Signore ? VV’.- Umido il ciglio 
. 1 ^ »-• . !;• V '■ !: ' ».!'!•» 1 

vAIU • • • a 

,<■ ' r. ». . 'oit . I ‘ t> if • : 


‘ Ononfi’ '■ * 


■ ■ De’ miéi tormenti , o fido aniìcol 

^4 • / * f # * V ^ • . J 

É 'cagione quel pianto .... 'A le jioii lice 

T» . 4-- • » 1’ •' ' ' '• 


Penetrar là ca"ion del’ mio martire l ... 


1.1C4X vxv/a V* • V/ 

Pimn)i .solo, percliè ricnSa il figlio 
Di presentarsi- a ttic ? '. V . Che xoai ti disse?.. 

i . X t. , 0 '' .. i 


. lT 

A 


LeAndo 

Il tea! cenno ió gli recai j gli' dissi,' " ^ 

Che P attendeva il ìlè' . .' . Ei mi rispose ^ 
Ma' fascia ó Sir« cHe io^mi'tàccia'’. 


/• *. 


■ti ,tL\ , , c- 


V. I . 


* • - 


tì 
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Oropk 

Parla^ 

Fi narra il vero; a te non ì* per uso 
Il vero inorpellar. 

Le3KDO 

E ben, si vuoi? 

Il vero narrerò . » . i Riedi^ mi disse, 

Riedi ad Orodei, e digli, che Frandarte 
Conosce solo in se medesmo il Rege, 

I 

Orodé 

.... Superbissimo figlio , oli tjuartlo in vano 
Presumi di' salir sul Trono ! 1 ! Ancora 
Vive Orode il tuo Re ... . L* aiterà fronte 
Devi piegare, a tuo maggior dispetto^ 

A chi farà tremarti .... Il Trono calca 
Chi sa reggerne il freii * . . . Er% indeciso 
Se a Farnade o a te Scettro e Corona 
Col Regno inslemO consegnar dovea; 

Ma or decisi .... Chi superbo ardisee 
Il suo Padre^ e ’l suo Re tanto insultare,' 

]N*on dee dettar se non ingiuste leggi .... 
Vedi a qual segno di dolore, amico, ( : 
.Son giunto già? . . . Cielo! ! ! de’ figli dunque 
Festi a me dono per recarmi affanni? • i 
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Ai. ! Il, che ik'i suo stlegiiò ic) son V oggéUb; 
IVIerìlO, (• ver^ luHe l’ntigusli(i , ; ; . tJri’erapitt 
bevo soiilril' rlol Ciel le gilistfe j One . ; . ; 

All, PaòOró OvO sei? Unito figliò 
bi ViiTii nini OiiiatO ! lo tl pèrdei, 

U:l Or ti juailgo io viin; iHa ti tònostìO 
Irulo diti, ohe giusto il iOiò tormento 
Mi dui ptr nlau di Oli figlio. 


t.ÉA^^tiO 

Invitto Oròdtì 

A elle tanto dòlor? Gàrzon FrandartO 
Koit sa hel cOt d’ atiibiziohé pièno 

I itìoti tollèrai' j * « , SapTà bdfa essO 
Veniie al JlègiO pièj fcliiedèr pèrdono 

Del supèrbo parlàr < w . SOO Padrèj è insiedilf 
5uo Sovrano tu sei; 

, , • 

4 f Ononii 

Ah ! Tu Lcàiido 

?fon tìOritìsOi quel cor ? Gl’ impeti insanì 
bi Fraiidarte nOn sai ? Lo sò,' Ohè' Padrtf ’ ' 
io stìn> ma lui non cUt’a^ èssermi: figlio^ ' " 

10 sóiio il ile, è à tJìè tàularsi lui ' 

11 Sovianò ? Ab 1 Lèartdo ili èssO mirò * ' 

A 

II carueficc mio . ^ . Per altro è giùsiO| ‘ 
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Che r alma mi trapassi un figlio ingrato, 

Se ,io tii un figlio ul par fui patire crudo . . » 
( Cielo, ohe dissi mai 1 . > ) 

I . ' 

• ' Lkando 

Di Urt figlio, 0 Sire^ 
Padre crudele l , » . £ di chi mai 't 

. . , : • lOftoDÈ' <■>> 

.... ■ V • ■ ''I 1 ■ '.* 

Deh dascia 

Dì tormentarmi almen Deando ! i . . luvano 
Cerchi saper dio che ho sepolto in core . ^ , 
Sappi sol, che mortai di me piu drudo 
Non vide ancora il Cicl, che non pili pace 
S’ annida in questo cor ... . Tanto ti basti. 

’ • I ’ . I i • 

!■ Deanìjo ) / 

n«* ■•j.'- 

No, mio Signor, non meHà il. tuo Lcando ' 
La diffidenza tua ... . Svelami lutto 
Il martire, che in sea racchiudi, e nutrì. 
Spesse fiate mio Ile, e quasi sempre 
Pieno d’ affanni iti. mirm; te chiesi . 

Qual la, cagipn ne fosse; ma deluso • . 

Io ne rimasi ognora < ' ' . \ 
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ATTO 


Oftobfe, 

E ti contentil 

Ìì' l'sserìo pure ori non ùbbligarUii 

A svelarti '1 niartir, che Ael hiio petto 

Da ipolto teiupo già racchiuso stessi i 
/ > 

LeìkUO ' 

Questa Volta, tulo fìe^ deli tìOn uegatiul 
Questa grazia, ch‘io chiedo a’ piedi tuoi . i 
Vena tutto al mio sen acerbo adanno 
Che ti conquide il petto i 

* 1 

OaoOÉ 

0 fido amieo t 

TuTreméfai d'orrOt*, se tni costrìngi 
A palesarti ’l vero . . < i Ih ine vedrai 
li padre iniquo, ed il fratei drudelo « w f 
Kon reggerai al fier racconto i 

LbimdO 

fe eredi 

Poter sodrir con meno adanni, o Sire^ 

11 tuo martir ? Ah ! via tronca gV indUgj 1 
Kompi un silenzio ) che ti cresde pena^ 

Io ten priego mio Re . ♦ • ^ 



i 

PRIMO 7 

( 

Oropk , i 


K beu ti appago^ 

( Che inai gH svelo! ) Ti soyvi^w 
jPi Jpacopo i»io (ìglu>? • 

E ben? . , ^ 


Qrodob 


M’^ascolla ; 

Ma Qon t’inorridisca il fier racconto, 

Che ora io ti farò .... Irti i capeUi 
Ti sentirai sul capo; il cor nel petto 
Ti tremerà convniso, e me vedrai 
Uom disumano, e di ragione privo, 

E quando questa phi non ha l’impera 
$opra il core delF uom, queste trassi 
Assai piu crudo ddle belve istesse -!r-. 

Era la Tarsia da continue guerre 
Tormentata; ma sempre vincitrice, 

11 sai, fè quasi F Asia intera doma . . ^ ^ 
Tutt’i trionfi al figlio mio Pacoro 
La Parzia, li dovea: del Tron sostegno. 
L’appellava ciascuno, il nome suo 
Andò sublime dall’ Occaso alF Orto 
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Ahi (jiianle volte anche l’ istessa Roma 

Fece tremar sol del mio figlio il nome . 

Ili Siria, sai qual crollo estremo diede 

Allo superbe allor Latine insegne; 

F per lui solo vincitor famoso, . • 

Cotanti allori alla mia chioma attorsi . . 

L pur, barbaro padre l Un tanto figlio 

Destommi gelosia, e mi spiaceva 

Udirlo nominar sostegno al Trono . . . 

Iniqua invidia m’opprimeva il core. 

Credei, che il Serto dal mio crin Canuto 

Mi strappasse Pacoro; in man lo Scettro 

Credei non aver piu, e compensai 

Con un esilia le famose gesta. 

Ma della Pania le continue guerre . 

Mio mal grado chiamar mi fero il figlio; 

Onde opporlo al furor de’ miei nemici— 

Senti nero pensier che fei ! Già morto . 

Io voleva un tal figlio, onde pensai 

Dargli schiere più inette, acciò tradito 

Da’ suoi vili saldati, abbia la morte . . 

Quaudo i Quiriti già schierato il campo 

Attendevan la pugna; allor veloce 

L’elette sclùere eoa me scelsi, ed ei , 

,, . • 

Volò a pugnar con vii seguaci, e poclii . 

Valoroso garzon l Corse al nemico > 

Dalla parte più forte, e quai pro( 

Kella pugn» ineguale egli non fece ? 



PUIMO 


Ma abbandonato a) fin de’ suoi, ei solo 
Combatteva con mille; ond’ è ohe al fine 
Cadde trafilo da iiemiea spada . , , , ' 

Vennemi al campo ove io pu^uav’anpora 
Tale infausta novella, ed Ìoj U predi? 

Topo roiafllissi , , , , 

XiEANpO 

Ah tapi 1 Io non re»tto^ 

A rappouto 3 I hero, 

Oros£ 

■ Ascolta anporR 

Altri più orrendi falli AHor phe privo 
J'ui di quel figlio prode, ohe in Soria 
Marco Crasso sconfisse; al mio Germano 
Tendo insidie nel Trono; ei supplicante 
Implora il mio socoorsò , ed io che brama - 
3T aspendere al suo Tron, ne lo travolgo,, 
lEd un’ acciaro io stesso al por l’ immergo^ 
Indi col ferro del suo sangue tinto 
{Volo sul Trono del hratellò ucciso * g 

Eccoli, amico, disvelato il. core. 

Eccoti già de’ miei rimorsi atroci 
!^.e crudeli cagioni , .. , , Or dì, se calma 
Morta lo spirto mio?. . .Dì, se dal Cielo 
.Tutta l’ira non merla, ed il rigore.^. 
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Lka>po 

Di tali colpe essere Orodc reo 

lo non avrei creduto ... .11 liglio, estinto 

La Parzia io credè da tnau nemica; 

L il tuo german, dal ribellato Keguo. 

Orode 

Cerca occultar ciascuno i propri! errori. 

Onde ne stian sepolti ai sguardi umani; 

Ma v’ è lassù , chi dentro il cuor del reo 
L’ opre ue legge a ciliare - note, e vede 
Tuttfo^ e le f«ne ne coraparte, e i premj...,.; 
Miser colui die le sue leggi sprezza, ; ' ^ 
Che cade in mille > eolj^, e in mille felli. . ..i 
Priega, poscia, ma in vano, il reo; nel petto 
INon avrà pace mai, e mille ai^oscc ■ < ■ 
4 ^olo si stanno a torruentargli ’l core.,' 

X ^ 

. L^ando ... 

. J 

t* 

M» di te farse il Cielo avrà pictadfe, ‘ ' '' 

K renderli potrà l’antica calma. 

Oanne • ' 

. t • ‘ < 

I 

Calmar... £ la «lei'ta il reo? sol r«i«ore»te 
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t' 

t>r 


Gusta Taufc tltslvC'*?^ ?rate,^e soavi; . , 

li reo iioii ha se non rimorsi, c afTuiii.i...* 

r * ' 

L{:a.ndo 

• . , ’K'^ *■ 

I via mio Re, osni fa iesta idea 

^ O , . • 

Sj^ombra dalia tua nn'nte .... Oggi lo Scettro 
Destinasti donar a un de’ tuoi lì"li. 

Questa cura or ti prenda .... Il Re trasc''g'i 
Fra tuoi Ogli,eil|wù sag^io^ or che sgravarti 
Del pondo risolvesti . . . . Ornato, o Siro, 

É il mag^9t./0^3^.*4lq uopo,, in dove 
.Devi al Regno mostrare il suo Sovrano. 

‘ Orode 

E ben, se posso, trattenò 1’ afTinno , , 

Che agiu il mio sen,,fin che depongo 
Del mio Rc£;ao la cura .... Aiidiam ijcando»^ 


SCEiN A III. 


Farnacf, solo 

Che svelonimi’l German !-! ! Dj’ delti suoi, , 

: . r ’ V 

Se ben confusi, pur scopersi appieno, 
die di Regno ha. desio. Oh come torvo 
Mi volgeva lo sguardo ! 1 delti atroci 
Irritavaii mio sdegno . . . . ed io l’orecchio 

O ^ 

Presterò al sujierbo?... Ah ! sol nii^ spiace , 
Che con lui mi trattenni,, e al Genitore 
Ora tardo ne vengo; alueu Leando 
Vorrei che. dica al Genitor, che pronto' 
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Sorta a* stioi eunni: éi «nn Orode forse 
Fa dinwr,a*. i . . Clie fò ? . . . Sol puoté 
Penetrar tempre iu dovè il Re soggiorna . . . * 
Amico Fatot Ecco già vien , . . . Leando ^ 
l-'a noto al Genitoi’, che a’ celiai siioi 
Pronto è F<'irnacu già. 

SCEPfA IV. 

LEARDO E Plt.ìWOARgg 
Lean&o 

Per or non posso 
Al Re tornare j 0 Prènfee; ei chiuso brami 
Restar per poco, che del Regno ingómbro 

Or lo tiene alla. cura. ' 

/ 

Fahnaóè 

E (piale ? 

Leamdo 

brode 

ì^ama, Scettro, è Coróìia iii tin Col Regno 
Consegnare al più saggio, C generoso 
Tra suoi figli. Signor , . . . Forse tra questi 
FarnaCe sceglierà; da’ detti stìÓi; 

Sebben non chiari, Jiur sCopCrài à parte , 

Cile voi, toki Prenfce, eleggerà Sovrano. 

FARrtACE 

Ko mio Leando, al mio gerraàh FjrattdàtW , 
Se il Re del pondo disgombrarsi brama , 
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r3 

Sai, cl/è dovalo il Soglio, ei di me pria 
Vide dèi dì là luce, ei regnar deve. 

Leakdo 

Questa legge, Signor, non è per Parzia; 

11 Ke qui elegge il Re, qualor gli' piase 
Il Soglio abbandonar .... Sebben Fraudarle 
É tuo maggior Germano, ov’ è clemenza 
Ove, in quel cor ? .... D’ anitno audace assai 
Di costume feroce, e disumano, 

Nè ti sdegnare, è il luo Germano, o Prence. 

Farnace 

Esser, chi puole di difello esente? 

Leardo 

É ver; ma chi salir sul Trono deve: 

Chi dee reggete il fren di un Regno , almeno 
Sia il pili saggio. Chi non sa se stesso 
Regolar, come può reggere un Regno? 

Sai quanto pesa una Corona, o Prence?... 
Non basta no, seder sul Soglio avito, 

Quando non è per sollevare il Regno. 

Farnace 

E dunque a che credi Farnace il meglio ? 
Esser non può di tai principj giusti 
Privo Farnace ancor? 

' LEANno 

Ah,. no, Farnace 

Ha un’altro cuor, di cento Regni ei merCa 
Il diadema sul crine, c ben’ è desno 
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Di stringer Berenice, che consorte 
Orodc vuol, di chi presceglie al Trono. 
Farnace 

Berenice vt»ol sposa al nuovo Rege ? 

Léando 

Così decise Orode. 

Farnìce 

Or sol per £lì*^ 

tSton pet anibizione, io bramo il Soglio» 
SCENA V. 

FRANDARTE, c detti. 

F» AND ART E 

Tu bramii Soglio, o vii? Noinon 1* avrai ^ 
Ne resterai deluso. 

. £arnace 

£ chi mel niega f 
Frandarte 

Io solo . * . . Erger potesti il tuo pensiero 
Tant’ aitò, o vii ? 

Farkacè 

Sceglier ne deve Orode; • 
A te non lice, nè a ihe bramarlo. 

Quel che lui sceglie abbia Coromt, é ìlegno» 
FranO-Ute 

Non puolé Orode eleggere altro al Soglio 
Fuor che me. Ei non ha dritto veruno 
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4 

Sce|,1itilo ji suo bel agio. 

Leardo 

• E chi’l contrasta? 

Questa legge chi fecela? 

FRA^nAHTB 

Frandarte. 

Quando lui parla, ogni spo cenno è legge, 
Eseguirla couTien .... Già sono io conscio 
Del pensiero <fi Prode: assai mi è nolo 
Che scegliere vuò il Ile tra^ figli suol, 

Jì questo sol già rende Oiode reo .... 

Non sa, che il Soglio è a me dovuto, é uopo 
Non yi era già di proferir la scella? 

Ma comprendo però, clip ambizioso 
Vu^l regnare il gerraan. 

FAtIl.lCE 

Scettro non chiesi , 

7 ■* 

E noi rifiuto se mel dona Prode . . . , 

Le tue minacce m' insultaro assai, ^ 

Nè di yiltade è questo cuor ripieno 
Conoe tu dici .... Ho tollerato assai 
or ingiusti oltraggi tuoi, or piu uon posM 
Tollerarti o Frandarte .... 

Lèando 

Ah, raffrenate 
or impeti giovanili .... Invitti Prenci 
Calmatevi: se Prode or qui venisse 

* I * t * •'I* ^4 

Che direbbe al garrir' vostro 


igilized by Google 



i6 


ATTO 


T'arsaci; , ■ * 

Al nome 

Del Beai Genitor, fogge il mio sdegno. 
•FnANnARTE 

f • 

E in me s’ irrita più • ■ . • Leando vanne 
Ad 0 rode, e gli dici, che ’l Sovrano 
Non elegga in Farnace; ingiustamente ^ 

11 Trono jron mi nieglil. Uji tale oltraggio 
Obblisr mi biria, ehe li sou figlio; 

IS'è privo di vendetta io riederei .... ^ 

Che tremi Orodc del mio giusto sdegno 
Se altri al Trono elegge. 

Leanoo 

’ 

A che sdegnariti 

O mio Prence così ? .Aneor non scelse f 
Orode il Be. Sai se te sceglie ai Trono? 

, Frakdabte 

Questo nome di scelta, il mìo fororc < 
Fa crescer più... .Quando uno sol l’ eletto 
Esser deve, e Fraudarle., a che star solo 
Ed indeciso Orode ? 

, Leando , ^ -t 

C5CCC "V , V/. ' V - , ■ 

£i poco innaifiì , 
yer me ti chiese,, §e ben ti rammenti; 

Ma d’ addolcire in vece 3 cuor d’ Orode 
Con idolci delti, e «tbbldiwza pronta, 

Tu Seramente ì’ inagristi, q Prence; 
k che, dunque, ti spiace over Orode . . 
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.i 

Proposto scelta fra suoi figli t 
Franparte 

- Il Padre, 

Sappilo alfia Leando, a ise giammai 
Pi buon grado guardò. Sempre mia fama 
Ei cerca ottenebrar; ma questa volta 
l^on cosà facil mi pospone al Trono, 

E di me in vece ri .^ollcva uu’ altro . • 

Jo saprò bea dal sen 1’ alma strappare 
A chi ardisce salir sul Tron, che mio 
La Natura lo rese; <e se Farnace 

^ ' i 

A tanto ardisce, anzi a bramailo solo. 

Esente non sarà del mio fmorei 

Fartìace 

Di Farnace che v»di ? U Tron ti oedo 
Volontario Farnace, e non per toma, 

]da per amor tei cede e se poi cre^ , ^ 

Che eoa minacce intimorire il fai, 
liO speri in vano* 

Ciò che non ò Ino 

Darmi noi p«ol ... * Farnace , «mai ti re$to 
Di più oltre garrire: al mio cospetto 
Devi tutto tremar .... Frwd^rto io sono. 

Tu mi conosci; e dei tremarne al aoogg. 
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* SCENA VI/ 

FAENACE E LEANDp ; ^ 

» • • t e' 

». » > ' • ' 

■£ • • 

rARNATE 

I 

Famace trema o vii ? Farà tremarti, 

E impallidir Farnace .... Assai Frandarle 
Di mia clemenza abusi; il brando mio 
Tanta temerità saprà punire. ' 

* SCENA VIE 

t ' 

Leando solo 

Ferma Prence, ove corri? . . Ah frena in petto 
Cr imj)eti del furor .... Ma già veloce ] 
Corre a giunger F randarte; ornai si voli 
A sedarne k) sdegno . . . . O Ciel 1 soccorso. 

. FINE DELL’ ATTO PRIMO. 

^ *1. * 

. , . ATTO SECONDO r “ 

SCENA PRIMA . • " 

Behenice accanto la tomba del Pache 

P 

■JL adre, ili pianto il giornalier tributo 
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Ecco a renderti vengo, e se di sangue 
Bagnar non posso la tua geJid’ urna 
Di pianto almenla bagno — Abil Sol mi spiace 
Esser vicina a chi squarciotti ’l petto 
Barbaramente . . . . Egli qui regna, dove 
Tu dovevi regnar; nè a v'endicarti 
Ancora ’l Ciel si accinse .... il braccio mio, 
Amato Genitor, vendetta atroce 
INon può fare suM’ empia: iu van col pianto 
La vendetta implorai per te dai CieJcr, 

£i sordo alle mie voci, 41 fulmin suo 
Non scocca ancor sul capo reo d’ Orode . . . , 
Ma qual vendetta imploro ?. . . Ei pianse il falle, 
E il piange ancora, e mille volte venne 
A chiedermi perdono . ... A lui presente 
Si placa il mio furor: se vengo aH^uma 
Dal Cielo imploro la fera! vendetta: 

Earnace a me viene, in -quell’ istante 
Si dilegua il «no tludlo; e mortlre. i gioriii 
Passano or fra lo sdegno, or fra l’amore 
Decider’ non mi «o contro d’ Orode; 

Giacché di pianto' molle a me presente 
Spesso detesta il fallo ..... indi per lui 
Chiede 'perdon Faniaee, ed è quel solo 
Padrone del mio cuor, che far non posso ' 
Contro de) suo volere . . . . Intanto,'' -o Pa^, 
CW^fiur dovrò »e -non te pangèr «bla^’ ' 
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ATTO 


SCENA n, 

IFARNACE, e detta 
Farnace 

Berenlee, ^aio ben«, immersa *1 pianato 
j8ewj)re ti ^rovo? . . . Ah, p«ir pietà rascingn 
Quei tìlgli, cip 4’ *>*»<>*■ pr 

B^hemics 

Taci, fuggi 4 a me . . . . 

)[ detti tuo» 

,1© non comprèndo appieno; a ohe mi scacci, 
I4ol mm, ftr che sono a te vicino? 

Behesicb 

Eeeq Tuma del Padre, e chiede il sangue 
Dcir inumano Orode; in se non posso 
Con -tal sangue bagnarla, col pianto 

Che mi sgorga 4 »l ciglio oguc^ la bagno. 

.Faruace 

Quando dunque avrà hoc 4 tuo disdegiM^ 
Sempre udire dovnò da’ labbri tuoi 
D’ alta vendette accenti? Egli del tallo ' 
Pentito h già; ^ tu non V ignori; ed apai 
Il pianse a te presente spesso, e ancora. 
Alteramente l! piange; ^eì mille vclte. 

Chiese .a, ìM «»o &Uo ampio pcrdca^l^..' 
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/ 

Nè tanto sdegno di tmtrir Mostrasti.'.'., 

‘ Ei di fiero rimorso il oore ha roso. 

Ed ha risolto abbandonare il trono; 

Porse Parnace saliravvi in vece. 

Oh lui felice, se a’ tuoi piedi 1’ ofire, 

£d accetti con qnel Parnace ancora. 

Beremcb 

V 

Abbiasi’! tron chi vuole: io pì« non spero 
Di salire tanto alta .... Aveva il trono, 

Tu ben Io sai Parnace, e ’l Padre tuo 
Me lo rapì con trucidarmi ’l Padre. 

• Fajinage 

Ed ora il tron ti reude; a ehi destlua 
11 Regno a governar, te per isposa 
Ha destinalo Orode. 

BcREmcE 
E ^uale impero 

fia sn gli avèlli altrui ?... Essere 'io sp(^ 
Di colui che le vene ha pien di sangue - . 
Di chi versò eoa cruda mano, e fiera 
D sangue del mio padre ? 

PlRKACB 

E se destina 

A me nel soglio Orode, anche saprai ^ 

Hifiutar la mia maim? - 

BcREmcc 

Anche Farnaee f 

KcBe soc iene 4ieDe i3l sangue reo ; ^ 
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Del disumano Orode. 

Farnace 

Oh Berciiicc !!! 

Come?. . . Così cambiasti!!! Il sai, che mille 
Volte chiamavi ’i tuo Farnace, il solo 
Bene, che ti lasciò l’ irato Cielo; 

Ed ora, forse, questo a me benigno 
Concede il Regno, onde a le 1’ offra, e intanto 
Non pili li piace Y amor mio sincero? . . 

<^ual mio delitto tanlo reo mi rese * 

Ch’estinse in te l’ antica fiamma? . . . Parla; 

Se reo soa'io voglio spirarti innanti. ‘ 

Beremce ’’ 

Invitto Prence, ben sei degno, il vedo, 

. Di mille Regni; nè l’amor che nutrì 
Per me dentro il tuo cuor, credi , che meno 

10 per te lo nutrisco: anzi più crespe 
Dentro del petto mio per le P affetto; 

Ma, che farò, se non consente il Cielo, 

Che tua consorte Berenice fia? . . . 

11 padre suo, che invendicato ancora 
£ da più anni, come soffrir puote, 

Che il figlio di colui, che il sen squareìolll 
Sposo a sua figlia sia? ... 

FlilStlCE ' 

Oltre la tomba 
Non curano ’^i estinti 1 fati umani. . . , 

Sa Orode svelse iF padre tuo tJriP tròpo; ^ 
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Se il cor gli trapastò batbaratncnte, 

11 pianse, e ’l piange ancora . . . Un odio eterno 
Non eoiiTÌenti mio ben. Basta il rimorso 
Che n’ebbe Crude, ed il rimorso solo 
É più crude! di mille atroci morti . . * 

Placati alfin. Forse qui viene Crude 
► Come altre volte venne. . . Il Re ch’elegge 
Forse viene a scoprirti . . . Crmai ti arresta 
Di tormentarlo piu ... Dell’ alme grandi' 

Sai eh’ è hglio il perdon; mostra qual set 
Degna di mille troni, e se poi brami 
Saziare il tuo sdegno^ il padre assolvi, 

Fa^ che gli ultimi giorni ei lieto viva^ ' 

£ sfoga in me tutta la tua vendetta. 

BÉnENICE 

Ammiro tua virtude, e distkgnare 
Piu non saprei 1’ esserti sposa; solo, 

Che vegga Orode, e a lieto ciglio il vegga 
Tanta virtù non sento ... Il Padre alfine 
É quel che mi ha rapito, e la natura 
Contro Crode m’irrita. 

Farnacs 

* . E ‘la ragione 

La natura corregge . . . É forse questa 
La prima volta che ti si presenta? 

È ili ben sai, che a te ne viene spesso 
Per pianger teco, e meritar perdono , . ^ . 
Dunque lo sdegno alFrcna . . . Ma ecco il pad^ft 
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Ptincipess» . . 

BfliE.xntB 

V Orode?... O steQef 
SCENA IH. 

ORODE E DETTf 
Orode < 

EeetHi, PHndpesM, un’ altra voltar 
Orode a te presente, c quell* istesso, 

Che di pianto bagnate ognov le ciglia, 

Si é fatte a te d’ ìMorno ... Or d’ alto aflhrr 
Vieu teco' a ragionar ^ . . Calma io sdegno^ 

£ pih placata m’odi, acciò vedrai 
Quanto del mio fallir pentito sono. 

In van Raora procurai trovare 

Calma qel mio rimorso ... 11 Cielo, or soler 

M’apre una strada oikI’ emendar l’ errore. 

Ed à, che se ti tolsi, io stolto, il Soglio, 
Ora tei renda ... Ah ! ! 1 Non sdegnar, li prego*!. 
Di condonarmi ’l detestato fallo. 

Un de’ miei Figli, che Irascelgo al Trono , 
Sarà tuo sposo, o Be-cnice, ed io 
Al tuo piè deporrò Scettro, e Corona. 

Berenice 

Orpde, i doni tuoi mi spiaccion sempre, 
Onde ricuso ciò che m’ ofiri .r . . D Badre 
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Volila sangue non Trono} io da quelFUrna^ 
Da quella gelid' Urna, parmi udire 
Grido trerhendd) che il tuo sangue ohifede. > 

Orodè' 

£ ben l’appagherò: il sangue mio 
lò stesso verserò con questa mano; , 

Ma ti fia noto che pentito io moroi 
Che il Regno è a te dovuto: il Figlio* Inio 
Farnace a te fia sposo ... Or mira, paga 
Ti faccia quésto colpo. 

Farnacc 

Ah Padre ! ferma* 

OròdI; 

Chi noi trattiene il braccio ? 11 sangue mio 
É dovuto a quell’ urna * . . Il ferro, o figlio 
Rendimi . < . * 

Faknaci! 

' in Van lo speri'. . ì Amato Padre 

Calmati per pietadei 

Oroue 

O Fratti mio, 

Eeeonìi a te dolente ... Io ti trafissi, 

Èd or ti piango in Vari . . . Sorgi dall’ uraa 
Alfine, o Spettro, e mi trapassa il core. 

Il mio rimorso è più crudcl di morte. 

Farnacè 

Qiìal core chiudi in seno, o Rerenice ? 

Ecco del duol su gli occhi tuoi spirare 
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H ralrr Padre, il luo Re; e pure ei venne • 

A chiederti perdon . . . chudesti 1* alma 
Alle prejjhlere, al pianto? . .E- ben, se Orode* 
!£’ reo presso di te, non lo è Farnace . . . 
Eccomi a piedi tuoi, pietà ti chiedo 
, Per »n canuto Padre . . . alfiu pur sangue' 
Ti lega a luiy e tu così crudele 
Non ti muovi a pietà . . . S(|uarcia il mio petto- 
Eccoti *1 ferro; ina risparmia al Padre 
Un martire sì crudo; 

Beremce 

£ che si vuole^- 

0 Principe da me ?' • 

Farnace 

Che il Padre assoLvh; - 
' Berenice 

'Ed io che dissi mai contro d’ Orode ? 

DLssi-, che il grido, clie il suo sangue chiedè- 
Parmi dall’ urna udire; ed io fra. tanto- 
Non ho chiesto il suo sangue; 

Farnace 

E riaisandìv " 

La mia mano,,, ed il Tron, ch’egli t’ offVio, 
Non mostri ancor tuo sdegno? Ah Principessa^ 
Dunque non m’arai più? Vinse lo sdegno, 
Non prevalse il mio amor ? Io, che ti adoro^ 
Pm ch’esprimer si possa, pria morrei 
Che ricusar tua mano, e tu spietata 
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I 

Non prezzi la mia man, se non, il Trono? ' 

Berenice , , 

E creder puoi di’ io più non t’ ami?.. Ah! troppo 
Io m’accesi per te: di questo core .7 

Solo r arbitro sei ... . Padre perdona* . : 
Se cedo al suo volere ... 

Farnvce 

E dunque? . . , 
Berenice • ^ 

Or tatto. 

Tutto sia cancellato . . . 

, . Farnace 

E il Padre? * 

Berenice ì 

t> . . . « •• • 

Ed ci 
✓ ». 

Condoni ’l mio trasporto . . . Orode vivi, 

£ ti serba al tuo Kegno; i sdegni miei 
Or più non trovo In me: il tuo rimorso. 

Ha compunto il mio core. 

Orooe 

Ah Berenice? 

Ah, tu non sai con tali accenti, all’ alma . * 
Quanta gioia m’ istilli - ^ • Ah, vieni, o Figli». 


• Verso V urna 

* Verso Orode 
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( Deh non sdegnar cotanto dolce nome .) 

Vieni fra queste braccia, in breve istante 
Regnerai con Farnace; uniti o Figli 
‘Vi rimiri la Pania in dedee nodo . . . 

Vi sia proprizio il Ciel, v’ arrida ainor^. 

Tu mio Farnace sioderai sul Trono 
Con Berenice a canto. 

Farnace 

Per lei sola 

Amalo Genitor mi è grato il Soglio . . . 

£ tu mio ben non parli T 

Berenice 

/■ ■ 

Amato Prencct 
Mio Sovrano, non pià . . . Or si che senta 
A questo sen la gioia, che finora 
^nn la conobbe mai. 

Orode 
Il piu felice 

Or son’io fra* mortali. Andate in bando.’ 

Idee funeste, che finor quest’ alma 
Mantenestivo in guerra .'i . É uopo ormai • 
Di compirsi*! solenne rito, e al Regno 
Suoi Sovrani mostrarvi ... Ma Leando 
Qui giunge . 1 ■ A che ne vieni, o fido amico? 
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SCENA IV. 

LEANDO, e detti 
Leardo 

Sire, la fama del Sovran novello, 

Ch’ elegger brami' al Parto Soglio, accolto 
Ha il’ popol tutto, ed il Sovrano eletto 
Chiedon veder con clamorose grida. 

A sedarne il tumulto ornai' t’ affretta 
Giacché Frandarte in mezzo a quel si aggira 
Forse piegando ài suo voler le genti 
Onde nomarlo Re, e quando poi 
Il voto universal Sovrano' il chiama 
Hiilicil cosa ti saria negare 
A Frandarte il regnar ... Se lui ti piace 
Al Soglio d’ innalzar, vieni e ’l farai; 

Se poi non egli destinasti al Trono,* 

Vieni a sedar la turba audace almeno. 

/ 

Orode 

Vanne, corri a mio nome, e di che Orode 
Già siegue i passi tuoi; che fra brev’ ora 
Il Re gli mostrerà. - . > 

Leardo 

Tuoi cenni sieguo. 


' * 
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SCENA V. 

ORODE, FARNACE, e BERENICE 
OnoDÈ 

Figli per podo già vi lascio, in fino 
* Che a sedar corro della plebe il grido ; . . ^ 
Fra brev’istànli mostrerovvi al Regriò 
E Consorti, e Sovrani. 

SCENA vi. 

FARNACE, * BERENICE 


Fabnace 

Amato bene 

Tu sei la mia Regiua? Alfine ii Cielo 

Seconda i TOti mici me beato ; 

Se posseggo il tuo cuor. 

Beremcb ■ , . 

Prence adorato , 


Che dir non só; già troppo il bore ih sfeiio 
Parlommi in tuo favore . . . Amor mi accese 
E il più puro per te: il Cielo or veggio 
Secondar miei desiri, e'son contenta; . 


Ma sol de’ miei contenti, il tuo Germano 
Me ne toglie gran parte . . . Appena Orode 
U Ciel mi dona amico, 



secondo 




Ne disturba la gioid. 

FarnaOH 
E tu, mia vita, 

Non sai gl’ insulti di Fraudartc; 
fì superbo Ocrmatio :kI iusuhi|rnn 
|nsin vicino al Re; con questa inano 
lo Iratitlo r avrei; giunse Lcando 
Cbe Iruttenae il inip braccio. 

Reremce 

£ ebe peelcjKlc 

I) tuo German da tr? 

Fa SNA CE 

J1 Trono agogna, 

£ da nw lo desia . . . Audace ininiiza 
Minacce contro me, contro Orode: 

Osò chiamarmi yih dir, che fea scempio 
Atroce anche del Padre . . > A tali accenti 
S’ irritò nel mio scn giùslo disdegno, 

£ trafitto r avrei senza Leando^ 

Beremc;« 

Amato Prence, ìin gran disastp io temo. 
Quel cor mi è nolo assai. Se Orode sceglie 
Te, mìo bene, a regnar, quando il conosce 
Il superbo Frandarte, e nel mirare 
11 suo desir già reso vano, mille 
Immaginar potrebbe insidie nere. 

Vadasi al Padre, e chiediamo entrambi, 

4^e doni il Trono ul tuo German Frandarte, 
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Io contenta ne son. 

Fa73nac*: 

, Che dici mai !!! 

... ** ,*> 

Vuoi dunque che io ti perda ? Orode, il sai 
Sposa vuol che tu sia, di chi sul Trono , 
Regge il freno del Regno . . . Ah! tu spietaU 
Pur che ascendi sul Tron, poco ti curi 
Se FarnaCe, o Frandartc a te fia sposo. 

I PiEREMCK 

Prence, che mai favelli Ìl Io di Frandarle 
Esser consorte? . . Ah, pria m’ inghiolta il suolo, 
0 mi fulmini ’l .Cielo ... 11 Regno, dissi 
S’ implori per Frandayle, ed il mio cuore 
Sia per colui, che il possiede .... 

Che .per te scelsi il Tron, non per desio 
Di dominare i Parti ... Io són contenta 
Viver con te, e non invidio il Soglio . . . . 
Sii non tardiamo, o Prence: a’ prieghi miei 
Deh condiscendi alfin .... Orode, io spero. 
Accoglierà miei voti ... Tu sii pago 
Di .vivere con me senza del Serto. 

* s 

Avrai meri cure, amato Prence, e lieti 
Uniti insieme meneremo i giorni ..... - 

Un tanto peso . non bram^ir: Frandartc 
Pegni, se U vuol , 

. , Faiwace , - . 

* . ‘ , Se.il vuol? £gUldesi«v 
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, Berenice 

E l>en r abbia . . . Gorriam, non «ìisdagnase^ 
Di seguirmi, o Farnace: evitiamo 
Qualche nero disastro; io lo preveggo 
£ sarà fiero più che credi ... Il sangue, 
Sai, che l’ ambizion.già non risparmia 
D’ un con l’ altro Germane la tua genìa 
Sai, eh* è solita a farlo. 

Farnàcb 

E che mai temi f 

Che il superbo German tentar vorria 
A Farnace dar nif>rte? Ah, questo brando 
L* alma .crudele li trarria dal petto, . 

Berincs 

Dunque, nota vói iraglon còùf rb del brando ? 
Speri, o mio Prence, d’aver lieti ì giorni 
Se il tuo Germais trucideresti ? Ogn* or» 

11 rimorso crudel di un lai delitto 
'Ti mànterria senEU la cabìm il core . . . 
Avresti in ogni luogo il ferro limanti, 

Che fece il fero scempio: un truce Spettro 
Sempre vedresti a canto: nell’ orecohie 
Udresti sempre il grido orrendo, e roco 
Del. Fratei moribondo; il sen squarciato 
T’additeria lo Spettro: al eor mai pace 
Albergar ti faria . . . Deh! Cedi adunque ' 
Amato Prence a’ prìe^l miei. . 
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ATTO 


Farnace 

Or bene 

'Kà'*pur legge ogni tuo cenno. 'Andiamo. 

. ■ ■ i .1 • 

SCENA VII. 


BERENICE sola 

Ho vinto .,..0 Cielo io ti ringrazio ... Orode 
Or vincere dovrò. Soccorso o Stelle. 

> ' 

FINE DELL’ ATTO SECONDO ■ 


atto terzo 


SCENA I. 


FRANDARTE, E LEANDO ' 

,i. . li. ■ ■ ■ , • ' •■■■■ • 

'itjv; -' .3 ■ Frano arVi:' >'' / 

Decise 'H Rc^ Leando ? .*^.“11 Reai Serto 

Qual <;rinfe adomerà?... Ma, che ti chieda 
S’io stesso s© chi brama alzar sul Trono 
Lo sconoscente Orode ?f! Ma non lieto 
Mirerà me tra il volgo abbiètto, è' vile 
U mio Germau* nhn ‘^lèherà sicùro^' 
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Lo sgabello Reai .... Pria, che lo Scettro 
Egli stringa alla destra, il sangue mio 
Deve tutto versar, se il puole, e poi 
Sul Trono ascenderà. Col brando solo 
Deve il Serto acquistarsi; e se rifiuta 
li brando adoperar: se vile ardisce 
Salir sul Trono, senza meritarlo. 

Con questa mano, atroce scempio, e crudo 
Saprò farne di lui ... . Il Padre istesso; 

L’ istesso Padre, se l’ orecchie chiude 
DI natura alle voci, al mio furore 
Non potrà mai sottrarsi .... Il Trono è mio. 
Regni Orode, se vuole, in sin che vive ; 

Ma se brama non ha di più regnare. 

Io regnar devo, è a me dovuto il serto. 

Leando 

Ogni cenno d’ Orode è legge, o Prence, 

L’ opporsi è van. » 

Frandarte 

L’ opporsi è van ! ! Leando ? 
Mi conosci sì poco? Io son Frandarle 
£ son noto ad Orode .... I detti tuoi 
<jià compresi abbastanza; il disumano 
A danno irilo decise; e ben, si toIì 
A farne la vendetta . . . . Ingiusto Padre TT! 
Cosi compensi'’! mio valor ?... Ma presto 
Pentirtene *farò . . . 
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Prence; il Sovrano 
Orode ancor non ha eletto; puote 
Chi penetrar dentro il suo cuor ? . . Vederne 
Chi trascelse a regnare? . . Umano sguardo 
Mai vede il core . . . Orode, forse, al Soglio 
Destinato ha Frandarte, ha, forse, scelto 
In Farnace il Sovrano; in fiu che noto 
Egli al Regno noi fa, dii può saperlo ? . » 

Ma volge al suol lo sguardo tristo e torvo, 

£ non ode i miei detti . . . O Giel, che fia ? 
Frandarte 

Mille sento nel sen furie, Leando, 

£ veder parrai, di salir sul Trono 
Il mio Germano: ed io tra il volgo misto 
Porto il giogo sul collo . . . Ahi, che non posso 
Trattenervi lo sguardo!!! Orrenda vista 
É questa per Frandarte ... Ah, si trafigga, 
Si trafigga il crudel .... Scendi dal Trono 
£gli è mio questo Scettro, e tu non devi < 
Tenerlo in man .... Cadi trafitto al suolo.- 

Leardo 

Desio di Regno a delirar 1* indusse. , . 
Frandarte 

Mira in mia man lo Scettro: il sangue tuo- 
Mira versato, o vile: ecco, che il SerW 
ìli adorna il crine . . .^ 


/ 
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' Leando 

Oh di regnar desio, 

Quanto travolgi l’ uona dal ver sentiero ! 
Fràndabtf. 

Il Trono ecco eh’ è mio . ^ . 

' Leanoo 

Prence, vaneggi ? 

* FRANnARTE 

Il Trono ove svanì ? Lo scettro in mano 
Piti non veggo, ma il brando!!! Ah! Sì con questo 
Couijuistarlo saprò ... 

' • Leàndó 

Ove, mio Prence, 

Ti trasporta il furor ? Calma lo spirto 
Dalle furie agitato, e spera . . . 

Frandarte 

In vano 

Cerchi placar lo spirto mio, se al Trono 
Pria non' ascenderà. Sento qui dentro 
Tutto l’ Averno istesso . . . Orode", trema 
Il mio giusto disdegno ! . . ' Il mio furore 
Saprà fare di te strage crudele .... 
£catompìle il sangue scorrer vede 
A rivi per la -Reggia, e crude stragi 
Ingombreran sue strade ... Al Re, Leaado ' 
Palesa il mio pensier: digli, che temi 
Il furor di èolui, ch’ei stesso vuole = ■ 

Che si resda crudel: Che Figlio’ ronò, * ‘ ‘ 
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E d’ esserlo non curo, s’ egli nicg» 

11 Ae^l serto al crine mio deporre. 

$CENA n. 

. \ 

LEANDO solo 

Quanto è feroce e disuman quel core 
Che chiude in sen Frandarfe !... Oh iiJfeUca 
Parzia s’avrai tal Re; miseri Parti 
Un crudo Re vi distrurrebbe tutti .... 
Ma vien qui Orode a passo lento, e segni 
Mostra di nuovo effanuo , . . . O Cielj che 

SCENA HE 

ORODE, e dem 

Leardo ^ 

Vieni, Signore, e del dolor novello 
La cagione mi narra .... Io poco indenti 
Contento ti mirai. 

0BODE 

Amico !!I...Unsolo 
Istante ebbi di gioja, e fu qual lampo, 

Ch’ appena il njiiri si dilegua jratto. 

Leardo , 

• fo non comprendo, dónde nasce, o &rf» 

11 mioro tuo martir. Con Bei^enice^ 
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iPrteo fa ti rinvenni, é sul tuo viso 
Mirai scolpita la più amica calma; 

Ed or t’ affligge il cuor nuovo tormento' 
Spiegami dùnque la cagion qùaf sia, 

(ihe la pace involar dal Cuof ti puote ; 

Che sebben l’ amìstade interaracnté 

Non può svellere il duol , che nutri in senn^ 

Pur forza tien di mitigarlo alquanto 

Orode 

Si Leando'. i . A molti anni io già son’uso^ 
Tutto me stesso confidarti; ed ora 
Altro arCanb sapt'ai, che il cùor ti mtiove 
A pietà per Orode — ^ Io già tornaVk 
Dalla dalmata turba a Berenice 
Onde accingeasi ad essere Reina 
Del Regno ch’aio li tokii. Ecco, alP entrare 
Che fei nel suo soggiorno, 'orrènda voce 
S’innalza dalla Tomba, che racchiude 
11 freddo cenèr del Germano estinto, 

£ sì n’ intesi 1 sUono : Orode temi 
V ira tutta del Ciel che ti persegue. 

Il sangue mio, che invendicatty è Mteorà-^ 
E quel del figlio tuo, vendetta avranno 
In questo giorno istèsso'. ed in un tuono 
Sì orrendo proferì cotali accenti 
Che mi piombare al Cor~. . .Gelido' e ittkitìO» 
Ivi rimasi . . Ecco, un rumor destossi 
Strepitoso nell’ urna, e sulla Tomba 
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S’ assise un truce Spettro ... Io non reggeu 
!Nel mirarlo, e la tema ancor mi tolse 
La forza di fuggirlo; ond’ ei soggiunse: 

Tu mi paventi Orode ? Io son colui 
Che li squarciasti^ seno: Il tuo Germano 
Io son. Indi ver me venia .... Fuggirlo 
Tentai, ma invan; per la canuta chioma 
Indi afferrorami, ed il mio viso volse 
Ove r immersi ’l ferro: Ecco spietato 
La ferita crudel che mi facesti^ 

Egli mi di^ .... Ma a sì orrenda vista 
Pili non ressi, e di già nel suol caduto 

10 giacqui pel timor; nè so pili dirli 

Che proseguì lo Spettro .... Alfiu tornai 
A riveder la detestata luce: , 

Volsi intorno lo sguardo, e pili non vidi 

11 truce Spettro; e quasi un’ uom che torna 

D’ in seno a Dite ove il Terrore ha stanza > 
Rimasi già: poscia il tremante passo j 

Volsi ver qui, e vi resisto appena. 

Leanoo 

Sire: non prestar fede a illusione: \ 

L' immaginazion dell’alterato 

Tuo pensiero, sentirti fe il tuono# ‘ . . 

£ ti sembrò vederlo . . . Ah, sgombra alfine», 
Tai ggnsieii da te. Ove lo spirto > 

D’ Orode audiè^^Dre il coraggio invitto?' £ 
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OltODE 

Contro r irato Ciel non vale ardire; 

ciò che vidi illusione è stata . . . 

Egli è un mezzo del Ciel, che gli empj, e stolti 
Vuol punire così . . . Ah mio Leando 
Se veduto 1’ avresti ! Era ricolmo 
Di funesto terrori di sangue intriso: 

Di minaccioso aspetto, e -truce sguardo: 

Le guance rabhufiute, e le sue labbra 
Estuberate assai: irti sul capo 
Gl’ insaguinati crini, e . . . . 

Leando 


Cessa, o Sire, 

D’ un racconto crodel che inorridisce . . ^ 
Bada al destin del Regno, ed al dolore 
Non lasciarti piu in preda ....11 tuo pensiero^ 
Ad altre cure volgi ... Ai Parti mostra 
Il Sovrano novello, e di Frandarte 
L’ agguati ne prevedi; altero il Prence, 

Se il Tron, che crede suo vede rapirsi 
£d il German regnar, potrebbe forse 
Disturbarne la pompa. 

Orode 


Frandarte 7 


£ che pretende 


Liando ' 
Il Trono. 
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Orode 

Non r avrà. 
Leando 


Ne terno 

Qualche insidia, mio Re. * 

Orodb 

£ di che temi? 

T 

Leando 

Tutto temo, Signor, tutto pavento. 

Appien conosco di Frandarte il core 
Pieno di amb'zione, e se vedrebbe 
11 suo Germano ascendere sul Trono 
Ov’egli aspira, il dispettoso core 
Mal soffrendo tal vista, a mill’ eccessi 
Può darsi in preda, e far temer disastri. 

Orode 

Temer disastri ?... In fin che vive Orode 
Non temerne Leando . . . Assai la Farzia 
Ha sofferto finor; troppo l’afflisse 
11 disumano Orode; abbia ora e forte, 

E pietoso in Farnace il suo Sovrano. 

Troppo crudo è Frandarte, e assai ferino 
Chiude il core nel petto. 

- Leando 


E perciò temo 

Invitto Orode; il suo feroce core 
Puoi’ essere contro te, contro Farnace. 
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‘ Ob 


QBE 


CFie mai contro di quel potria tentare? 

Abbia la Parzia il suo Sovran clemente^ 

K Berenice abbia il pertlulo Soglio, 

Ed il resto, Leando, io poco curo. 

Leando ^ 

É legge il tuo voler: piu contrastare 
JSoa pretendo mio- Re; nè mai credei 
Contradire, parlando, il tuo volere; 

A preredere .... ‘ 

Orode 

» 

. ' E il preveder rion gioV»\ 

A ninno mortai; ciò che deóiso ’ 

É nel cielo Leando, in van possiamo' 
Evitarlo quaggiù ^ Vanne tu intanto, 

Ee .schiere unisci, e le disponi; in breve 
Avranno il loro Re. ' - • • 1 

JLeAindo 

Tuoi cenni io siegucr, 


SCENA IV. 


ORODE solo 


. \ 


Orode, or via, torna in tc stesso: chiama 
L’ antico spirto ... Al Regno il Ile novello> 
Devi mostrar tu stesso — O Ciel ! coucedi,, 

. . . ^ 4 
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À 

Cil^e rtndi^ il Trono n phi lo lolsi, o ^ 

Ì^Àeti wranpQ \ Womwli estrpft^, 

$CENA V, 

i ^ 

FARNACE, BSREmCE, o <iW«; 

^ÌEBEKICI! ' 

Signor, porAÌmo ip v^n’ ovp adunala 
il popolo 4i Tarsia, a ^rUroYartl* 

Onopii 

A voi veni^ or Figli amali .. . Al HogivA 

É uopo php yi mostri ^\\o\ SoYFj^pi, 

Au4iaw» 

Farnacb 

Siignor m’ ascolta:, abbia Frao4aYl^ 
Xa POra di regnar; con Berenice 
Jo yiyrb lieto, sppza Serto al cripp.. 

Orop? 

Figlio 1 Che dipi mfii ^ • • I^ee Berenice 
?Uap<^uistar ^uel Tron ph* io P psorpai^ 
BERENn'9; 

^lerpnipe, Si gnor ^ ^ assai piik lieta 
Viver scaiza corona ^ ^ Àh,, mio Signore H 
Jn traccia tua niovemmo il pie per dò ti 
Qoal d^iastro è vicin. ' 

Orodè 

disastro !!! E quale 
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Soyrastar ne potria ? 

lÌERENtCE 

Frantlarle agognar 

Di salire sul Tron; minacela, IVeaic, 

E ajiilro olii cel tòglie orrenda strage 
Egli giura di far . . . Molto, Sigi^ore, 

E feroce quel eore ; assai ne temo 
Invitto Orode ... Il core in scu già sento, 
Che mi parla, e timor mi crésce in petto . . 
Deh, si risparmii di versar’ più sangue;. 

Basti quanto fiiior se n’ è versato. 

Se riacquistar così dovrò quel Trono,. 

Che mio fu in parte io lo riliuto. 

Orode 

Figlia, 

Troppo ercede il timor nel petto tuo. 

Io già decisi, e ’l mio desio del Cielo 
Era volere ancor;* con ciliari segni; 

Egli parlò. D’amore il cor l’ acce.se 
Per Furnace, ed il suo per te pur anse, 

E questa face che inliamniovvi, o Figli, 
Chiaro segno è del Ciel, che vuol che al Trono, 
Siavo entrambi innalzati, e non eiiiedclu 
eli Opri contro ;1 voler dei Ciel; i ii luiij'O 
■Il rimorso crudel che dentro il petto 
M’ ha roso il coi e; e più .sjiietato c licro 
Perdurerebbe se veder dovessi 
Te non al Regno tuo. 
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Ma il Regno apponto 

Kulla calmi o Signore. 

Orode , 

Io non potrei 

A t^arnacc negar Scettro e Corona, 

Ed i Parli privar d’un Re cìemcnle; 

Non v’ opponete, o Figli, il rio timore 
Scaceia Figlia dal petto; e tu Farnace 
Pur di vilude hai ingombro il cor? 

Fàjunace . 

Viltade 

Mai Signor annidò dentro il mio petto; 

E ’l mio rifiato da timor non nasce . . . 

Solo a far pago di Frandarte il core 
Pieno di ambizione il feci. Ei giunge 
Infierir Contro le; minacciar strage 
Per cIh gli niega il Serto, e chiamar vile* 
Invitto Genitor, anche FarniiCc. 

Forse non sa che questo brando io cingo, 

E non il cingo in van ? Che un tale rfiVontO 
'Vendicarmi potea ? Che il minacciarti 
Eccitava al mio sen giusto disdegno? 

Ma infierir contro di un for.' conato 
^Era viltà piti che tacer gli oltraggi — 

Begni dunque Frandarte, ed abbia il Regno 
Non, peT timor; ma per amore. 
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Orode 

Figlio * 

Tu regnar devi; offender<eì de’ Numi 
Un’immagine in te^ se sconsiglialo 
A Frandartc daria Scettro e Corona; 

Ma tremi ’l mio furor Tempio, se giunge 
A contrastare il mio voler; ma ecco 
Ch’ ei qui ne vien, e a tempo giunge , . FigU 
Appaltatevi intanto , , : 

SCENA VL 

ORODE sedo 

I 

Udiam, che chiede 

U immago de’ superbi, ed il più altiero. 

Ed ambizioso tra protervi figli, (siede) 

SCENA VII. 

FRANDARTE, e detto. 

Frandartk 

Ubiti i Parti, Orode, il Re novello 
Attendono da te; sul Tron Fraudarts ^ 

^ Il voto universa! chiama; salito 

Io sul Trono saria; ma vo’che il Serto 
Siami 'posto da te sul crine ... 
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I r.irti ■ , 

'rJeggcr pon polvan rilievo Sovruno 
Jn fili che Orode h:i vita.. 11 Ho soiV ìo^ 

Ed io darò a olii sei mcvta il Serio,' 

E tu superbo al luo Regnante in faccia 
Osi dir che saresti al Trop salito ? 

10 sceglier devo il Re ; del ppndo io brarnQ 
Alleggerirmi o stolto, e non i Parti 
Vogliono nuovo Re . . . 11 io , tra quelli 
Tu cercasti gli amipi, onde acclamarti 
Sovran; ma in vano il fosti. 11 Trono calca 
Chi onora il Tron r nè contrastar ti lice 

11 volere del Re. 

i 

■ - Frandarte 

Ma quando ipgiusto 
' É il volere «lei Re ?.. • 

Orode 

E a te chi feca 

Giudice dei Regnanti ? 

Frakdarte 

La Natura — • 

10 ben conosco il tuo disegno Orode; 

11 Tron ra^ùr mi vuoi, ed ,a Farnace 
Stoh'il mente pospormi ... Un tale affronto 
'Risparmiami Signor. L’ offesa è grande; 

£ cagione saria di gran v endetta. 
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OftobE (a) 

^Viuifeitita ! ! ! Anche agli insulti? Empio! j5^ort sài 
fchié parli Scoi tUb Re? 

FàANDAbTR 

jVIa non feol padre •. •. v 
fe^li è uh feé sconoscènti: obblià sì pi-estò 
H vahir di Firandarte. 

Oro DE 

Audace ì^emprè^ 
Vaiòròsò giaìhhiai ÌFra'ndarte è stato — i 
Olà, cessi ’l garrirè; ió sicelsi, é dóvi 
Aspettarne la scelta. 

Frardartìè 

. Adunque, Oiod'é) 

fcontr'o hàé decidesti f . . E ben vedrai 
Sè vile io soùoj o vehdicar Saprómiai; 

OttODE 

Superbii^tno: àUdace! àd ihsiiltarmi 
Anche sei preparato?. ; Ah, no, sul Trend 
Non salirai; iba in vefcè il tuo Gerhiano 
Farhabe saliravvi, fe sul tuÒ collo 
t)ovrai portar di scrVitude il giogo^.* ' 


^aj Sbalza con sdegnò: 
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FRANDARTE solo 

IniqiM) .Padre, sconoscente, e crudo 
‘ Vedrai che saprò far ! . . Fraudarle, or via 
Si compia la vendetta; iP Padre tuo 
Già più padre non ti è; abbia egli adunque 
Morte dalla tua mauo — Orode, Orode ! 

Tu mi ToJesti iniquo? E tu il primiero 
Vedftii del mio furor l’ opre crudeli — 

Mi trasporta il furor . . . Tutte nel petto 
Scorgo unite le offese, e dell’ Averno 
Tutte sento le furie . . . Ah, non si tardi 
Di vendicar gli affronti ... A' miei seguaci 
Si voli ormai ... Si strappi ’l Tron eh’ è mio 
A chi r usurpa, c si trafigga Orode. 

FINE^DELU ATTO TERZO. 
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' I 

SCENA I. (a) 

\ 

ORODE, FARNACE, BERENICE e BEANDO 
GRANDI DEL REGNO: POPOLO. 
Soldati Parti 
ORODE (b) 

( 

n sacro rito, o Parti, è già compito. 

Eletta coppia ora voi regge ... Il Cielo 
Ve li mantenghi or ch’io li scelsi, e giorni 
Gli dia lunghi, e felici, onde vi regga 
Con quella gloria eh’ io dal' Ciel vi auguro, 
E voi desiate ancor . . . Deh siate fidi 
Al Monarca novello, e voi sarete 
Dominanti dell’ Asia: al vostro brando 


1 

( a) Atrio magnìficamente ornato , ove 
è inalzato sontuoso Tmno, in cui sono assi- 
si il novello ile, e la novella Regina. 

(b) Orode è a piedi del Trono , Lcan^ 
ifh ove le schiere, ec. 


Digitized by Google 


ATTO 


St 

Trfeh)cl-à Ronia istessa. Il Tiel vi règge 
Mercè la fcdeltade, e trionfanti 
Cinti di mille allòri i vostri tritìi 
Mostrerete dovunque il SoVran Vòstro 
Vi conduce a pugnar * . . Alzate adunque 
X-a destra o Parti j e fedeltà giurate 
Al vostro Ke novello. 

' . Leanìio (d) 

Amor hòi tutti; 

E fedeltà giuriatno a te Farnace. 

SCENA il* 

FRAISDARTÉ è detti (d) 

XlfANDARtE 

Mora mici fidi chi contende il paìisO; 

Leardo 

invitto Órode, ecco ne vien Frandartc 
Con più seguaci appresso, e le tue schieri 
Fuggono già smarrite* 


(c) Leàndo' alza la maho^ C seco iuii\ 

facendo eco a' suoi detti; 

» ■« * ^ 

( d) Frandarte in quésta spetta si odé 
parlarcj ma non si vede; 
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Orode ' 

Al mio cospetto 
Non fuggiran . . » Leando, Amici tutti 
ISi diferjda il Sovran; ecco il moiue 4 tO 
ì)i far noto se fu verace, o falso , 

11 giuramento vostro. 

Farnace 

Io solo, Padre, 

Volo a punir l’indegno. 

Orodb* 

A te non lice, 

Figlio, la spada adoperar; noi tutti 
Ti difendiam. 

Leabdo 

Signor, si corra, ei giunge* 
Orode 

E }>cn si vada — Amici andiamo* 

Farnace 

Padre 

AncU’ io ti sieguo, onde punir lo stollo^ 
SCENA IIL 

FARNACE, BERENICE, e LEANDO 
Leando 

•Ferma, o Sire, i tuoi passi. Assai tua vita 
E cara ai Parti; c se l’avverso fato 
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Il sujicrbo Gerrn.'in seconderia , 

Parzia sarebbe immersa in grave affannd. 

Farnace 

E intanto il Padre è fi a la pugna, ed io 
Qui rimango ozioso ? Ab no ... . 

Leanoo 

Ma Orodc 

Tel divieta mio Re: egli è tuQ Padre, 
Farnace 

E perche tal qui rimaner non devo. 

Al cimento egli è solo. 

Leando 

Ha mille destre 
Che pugnano con lui, ed io lo siegnO) 
ie qui rimani o Sire. 

Farnace 

E ben, t’affretta; 

Difendi il Padre, ed il ribel trafiggi. 
SCENA IV. 

FARNACE E BERENICE 
Berenice 

n previdi mio Re . . . Sento le membr» 
Stringermi dal timor. 

Fapnace 

Scaceia dal seno 
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11 vìi timor Reina', alfin le schiel’C 
Sou tulle volle al ribellalo stuolo; 

Tochi slegtton Frandarte, e questi pochi 
Trucidati saranno. 

BtRENlCK 

Di Frandarte 

0 

Troppo cresce il furore, e per Orodc ^ 

T emo sventure. 

Fornace 

Non temer: Farnaoe 

A difenderlo vola .... Olà .... lo scudo (a) 
Mi si rechi, ed il brando; e tu Reina 
Rasserenali ormai .... 

Berenice 

Deh, non portarti 

Ove il crudo German .... Per uno solo 
Ora l’alma paventa, c per te pure 
Non farmi paventar. 

FaRnace 

Mio ben perdona, 


(a) Aà una comparsa , che ricevuto F 
ordine subito parte ^ e ritorna ben presto con 
cimiero , scudo , e brando] e Farnace par- 
lando con Berenice^ si leva il manto Renlcy 
la corona y e si veste da guerriero. 


/ 
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Se ini scosto da te; è fra la ])U((na 
Chi la vita mi diè, chi mi dìè Scettro,. 

E qui restar non devo tu fin che tutto 
IVon sì afiieiia il tumulto. 

Berenice 

Almen concedi 

« 

Che ti segua ancor io. 

Farnacb 

E che pretendi 

^ot seguirmi . Pugnar tu pur vorresti 
■Qual’ Amazon novella ? Altro periglio 
A me pórrebbe il tuo seguirmi .... Orode 
Difenderò se d’ altra cura ingombro 
Io non vedrommi .... Ma già scorre il temp« 
arderlo convien .... f'ermati; io parto. 

SCENA V. 

t 

BERENICE \ro/a 

Tu r accompagna o Cielo; e se mortale 
Puote implorar da te grazia, fia questa 
Difendere il mio ben. Con pura fiamma 
E’ adorai nè Pignori; ed or sul Trono 
Mei concedesti insiem Sovrano, e Sposo; 

E se perderlo deggio or che 1’ acquisto, 

Dirò, che di pietà non v’è nel Cielo 
Neppure il nome ... Alti qual timor lù’ingombfaT 
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Io qn\ dimoro, e ibrse il mio Farnaee 
Pai superbo Germaa ferito a morte 
Me chiama sospirando . , Ahi . • No, si vad« 
A rinvenirlo ovunque, che se il brando 
^Maneggiare io non so, il petto mio 
Sarà scudo al mio ben; per questo seno 
Passerà prima il ferro, e ’l sangue mio 
Avido beverà; forse satollo 
Pel bevuto mio sangue, al seo noQ pas$u 
Pel mio caro Farnaee . , , 


SCENA VI. 

PJEANDQ, e dett^ 


Chr^b 


L$ando 

Il Re, Keina, 


Bbbenicc 

beando, ah, corri, il tuo Sovrane» 
Pure andiede a pugnar; nel maggiór uopo 
Non far dimora qui ... . 

Leando 

^ Non afikmarti 

Per il SovrJin Reina; e già fugato 
De’ ribelli lo stuolo, anzi bo creduta 
Essere Orode qui. 
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, BERF.rnrK 

Che? Nella pugna 

Al fianco suo non fosti? • 

Leando 

In vano il cliiesi 

Tra le schiere^ o Rcina, e periglioso 
Era, senza pugnar, chieder d Orode . . » . 

Pugnai con gli altri intanto, c trucidammo 
Di Frandarte i seguaci, ed altri pochi 
Scelser la fuga onde sottrarsi a morte. 

Guardai poscia le schiere, e neppur vidi 
Nè il Re, nè Orode, e rinvenirli al certo 

. Qui mi credei Rcina. 

Berenice 

Ahimè ! Pavento 

Qualche funesto evento. 

Leando 

11 cor disgombra 

E’ ogni tema Reina .... Io torno in Uaccia 

Eel Sovrano, è d’ Orode. 

Berenice ' 

All, si Leando, 

Noli Urdar piii . . lu fin che non riveggo 
Orode, e il mio Farnaoe, in questo seno 

Non alberga piti «alma. 

^ Leando 

Io vado ... Oh vista 

Per me troppo m odel 111 Trafitto Orode 
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QUARTO So 

10 miro . . O SteMè ! * 

' Beremce ■ ^ * 

Ahi mel predisse il core! 

• ' ^1- - . • * 

SCENA VII. = ^ • ‘ 

/ 

ORODE sostenuto da soldati^ e detti. 

'..w .* . 

Bkrsricb 

Amato Padre ! fi ‘ 

' Leardo 
Invitto Orode 11! 

Orodk ' ' * 

’ ’ ■ Figlia, * ‘ 

Beando amico, non stupite ‘al ‘tristo ■ 

Spettacol mio .... Era lassù nel Cièlo 
Segnato il mio decreto; un Figlio ingrato ^ 
Dovea squarciarmi ’1‘ seno,' e già Fraiidarte '' 

11 decreto eseguì. ! . . ‘ ^ 

Berenice ‘ ' ' ^ 

Che ascolto ! ' ' ' * •' 

Beando ‘ ^ 

" ' ' * ‘‘O Stelle r 

' ■ ■ Orode’ ■’ • ‘ 

Beando? Inarchi il ciglio? NoiATaròmenti 
Dello Spettro gli’aècenti? Oi‘ dì, 'se’ puoi',” 

pile il Ciel sii gli erapj il braccio suo non stende ? 

' » 5 , .1. ■ J 
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Leanpo 

Ahi, che pur groppo è ver ! 

Qyt ìncQuUPtU 

J1 ribflUto %lio? 

Orqde 

Ove s’ a3cen(|i 

Pi Clpsifun^p rUr maggiore uscite. 

l^EAKDtt 

Tan|o lung[i! E perpliè? 

pROpi 

Qie' de^ribeHi 

Pochi Ter P Aiggir col Figlio stolto . . . , 

Io ripseguii dove un biyio angusto 
Conduce all’ alte mura; avanzo il passo ■ 
per la strad? pd ecco tpeentra 

Pi PrandaytP i ai^i^aci: a naova pifgna 
S’aTveqtano I snjpi ipdi» e balenando . , 

L* Insaguinate spade, alzo lo i^narda 
E rivedo il proteyvq, io grido tosto, 

>y Rendili al Packc SCOnsi|gliato Piglio m 
E dipendo posi le Praepia stendo 
Onda st^rla^erlo al seno; ed ei mnggendo 
Ti rendo., disse, qugsifi ^ro al petto. 

Già caddi al primo polpo, ed ei d^ 
Confipcojuind npl aen Faputo, 

PfA-NBO j 

)fì§>'atÌssimo piglia « . 
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èì 


Bere ICE , 

.. 'Ot dis'Jma»», 

£ per/ìdò FEaiidàrtc.'^'"** ^ 

ì , ,rJ 


i ■ 

I- ' 


OsÓM 

^ ^ ■ ■ ■ Ecco compita ' * . ^ 

La Tcmktte sw me,' che a' Numi o ‘'Figli;» 
Ciustamente chiedesti '.'''i ’l' . 

■ . • • Be»ekk:e T •’ 

I '•»«■ I <v ■ • >\ l'-h fi, '« 

Ah taci . . . il core 

Già del' duoFtiH n spezM v‘Ì';*^Òh'dieI,‘*vc^^^ 
Sempre chiesi W oiode,*‘e i voh ^iHei\ ’ 
Finche fummo nemici ^avesti à sclierno; 

Ed or che Padhè Pacquistài/Wl togli 1' ^ 
Così barharametìte “ '*■ 

<■ ' ' '» j! o i in o ,riv'i4 » / »•;. J 

r.. •.«- ^ciENiA'viif. ' • 

; • ' •» i tt“r . . il': (;>? • '*' nt . - lai ^ 

FARHACE’ Héf JtegT&S'itelfi 


srm 


FÌrwace"'' 


’J 


I 


' Oh Ciely che miro !!! 

...1, il I . r h.,. . . ' V' / 

rigHo?' .hÌ!J:*'Jci 

Farnace 

Ahi Padre! Qual; mau fidala, e crutfc 
Ci^uarciotti ’I seh ? ‘ ‘ '• 

■j.\. •v.j <;'.u «i.4t n<'» '•>n AiV j» * >éV 
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ATTO 

t , 

OnoDfi 

Del tuo Gemian Francane . * • 
Farhace ' ' . 

I ^ * 

Ah, taci f Et mk) Gertnatt 7 . . . D'Ircane llgii 
lia piu ferino il core . . . £i tìvc ancora ?. 
Oh Cieli sul 1^0 non festi ancor vendetta? v 
Orodb (a) 

Easserenatl o Figlio, e pi^a il capo 
Ai decreti del Ciel . . . Rammenta ognora 
Clic veglia un Nume, anche a’ Monardù -sopray 
E vuol, che questi alle sue leggi sante , , 
Pieghino rispettosi i Serti aurati. 

Rammenta sì questi miei estremi accenti, 

E contento vivrai, se giusto vivi .... 

Già vi lascio, o miei Figli , e appien contento 
Chiudo mie stanche lud'^ 11 Ciel concesse 
Quanto sempre implorai . . Sovrani c Sposi 

10 vi mirai sul Trono; ebbi nel setto/ ' ' 
Quel momento per me di amiea calma, 

Sapca quindi il morir; con questa morte 

11 Ciel me destinò; col sangue mio 

Volle lavar quel Tion, ebe ancor di sangue 
Io r intrisi. . ' . : 


(a) Sarà questo discorso poco interroto 
da brividi nel principio ; ma andranno ere- 
scendo sino alla morie. 
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LkAMDO 

Deh> te V assisti o 

In tei iBome^. ' 

OnoDY 

Amico, ai tCielo invano 
Qileth pef me soccorso: il Cìel eh* è giusto 
Punisce non soccorre i Re maìvaggi .... 
La pena attendi chi conunette i falli, 

E temil Ciel, chi non ne cura i detti; 

Che quanto tarda a far sul reo vendetta. 
Altrettanto tei4 l^a e possente — 

Ahimè, s’oscura il giorno: un nero velo 
Mi fa benda negl’ occhi .... Io tutto tremo..,. 
Mi si gelante membra ..Io manco ..lo .. nio..rò. 
FaaRacB (a) 

Egli morto tn £ tu vivi empio Frandarte?.. 
Ma per poco vivrai; l’ alma crudele 
Ti svellerò dal petto; il Mondo tutto 
No, non potrà celarti: in seno a Giove 
Io saprò rinvenirti .... Amato, Padre 
Solo non varcherai di Lete il passo, 

Ti giuguerà ben tosto il parricida ...» 


(a) Si huiia mpm il ca^ktPef<é di O- 
rode , sta un poco in sUcmiOf « poi si alta 

smaniosi) c dice ^ ^ 
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Oh del non scocchi ’l fidmin tuo sui reo ? , , 

rnr I ■; • 

Non iingoji tu o terra?. .Ah, nò, che spetta 

,A me iarne vendetta .. . E 

A trucidar l’ indegno , , ^ Ombra onorata, 

, ° an >» .’ * 

Non staccarti ^ei’ poco ip fin che torno 

■ 'irir. /fu fu • ♦ :* v*j.ì.' . _ 

Col teschio di -Golai che ti trafi;^., . ,( 

j ; r,i .. li iT '-.i' 1 




?mÉ ‘nfetr ktTO QTJ Alitò . 

L-'l ,* 1 tTl > ’ti I « .«I I t i ! •.»•■ 
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a<irr ;r». 

w-/ >. t » ». ; I 
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ri.-.; fili 

.‘. < r ;.'j. ^ 1: ■ i 0 j 

»•;■ ' c 
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i . u » * \ 

"t 

fM frr ; . } ,! ■ ' •'■.} »o«i 6 d^ll 

, «d-:bmo tr / 05 .).^ ‘rfjq *M 

oi'ùi fb. li ;• ■.-.■i !;h ó.v::*/* iT 
fi eu'u m; ìÌj>1.mo i f n(-n ,<»K 
oib. “’i ' U-f^tK .... i3iiu»vnÌT ó;q«« ol 
li ib ifciodoiB".' nun 

M . . .hh.iiiJU'i li okoj uod S'idtnoijj j'-l*' 


^ tV» yvyjv.unty \j jV. ( v. ) 

* ■•'ji 4 i ioo a ju^ foU , -V: ' 

^ ^ «/W4 -4 ^ 1^ 'AÌAv 
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Atto OtJtNtO €5 

SCÉNA PRtMÀ' 

ÉRAìrbAtttÉ^ t segiiìtci 
ÉRAWriAATB 

Ché più sMùdUgia d fitii niieif ’Si tolga 
il Trono a chi 1’ Usurpa . IÌ Re già óatìdé 
Vittitha del inió hraiido; br rèsta Solo 
Farnacé trubidar . ; ; Ì1 Valdl' vostro 
Fra taillé schiere Seppe aprirsi ’I varcò, 

Or dunijué Vassi a cbtiqliistar quel T^fbhòj 
Che iUgiUstamente mi nicgava Otodb , i . 

Piìi non bontrasla br égli à iioi là palma, 

E la vittòria; e qtiesta sblo avremo 
Cbn far stragfe di quel, bhè al Troiib asbcsé 
Per un stollo voltir . ; . É d’ ógni imprèsa 
11 jtrintìipio più duro, b d’ògni fallo 
Sehiprè il pHrnò si terhc, b qUafidó in tjUèstò 
Il piedb sdrucciolò j setbhra il segucntb 
D’ bgni risfchib lontanò ... Or noi dell’ Òpra 
Siamo sul finé, è de’ perigli bscutl. 

Seguiunt, ditnqué, pugniàtn, che il Ciélò isttìssò 
Fulmina pèr vbndettó, é noi lasciamò 
FnVeudicatè l’bnte? AHj nò già tUtli 
t)i giusto sdégno ib ti rimiro àcèesi. 

Andiam^ pUghiàtrIj nè si risparmi 

Che contrastarci atdiscà. Al flrt noi sìniiìò 

benlro la Reggu istèssali il sol Fwrtaòè 
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ATTO 




Trucidare fa uopo; in fui eh’ ei vìv« 

^’oi non siele sicuri in seno a Giove, 

A brani a brani mclLcriiivi tutti . , . . . 

Alfi, clic pili duiu]^uc parlo/ Aiidiam mici fidi 

Amiia'.iip al Trono . . . Della Reggia è chiuso 

O'^iii varco de!, nostri, andiUiu sicuri. , . 

n , . . , • 

SCENA IL , 

' ’i 

LE ANDO con soldati Parli , , 

.« 

Leando 

Venite o Parti .... 11 Re voi difendete . 
lld il Re vostro, e vendicale il sangue 
Di chi linor vi resse. Ah voi sapete _ . 

Che vi lesse con Gloria, e per Orede 
Divenne si temuto il vostro Impero^ ... V 
Deir Arsacida schiatta allo splendore 
Ki fa. L’ Asia per lui già cadde doma 
Sotto il triodo de’ Parti ... E mille allori 
Cingesti vo per lui ... . Or stuol ribelle 
Vi rapi tal Monarca. . . . Ah, vendicate, 
Vendicate un tal sangue, e difendete 
Quel eh’ ei scelse a Regnar.. j. Già trucidati 
Sono i ribelli, che la Reggia tutta 
Avevano inondato .... Or pochi sono 
('die li regge Fraudarle, e questi, o prodi,, 
Trinsidarc sapete ... Or via nè andate 
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QUINTO 6j; 

5 * V ,* 

Coraggiosi al cimento ... . Amico Obaldo 
Tu li diriggi, ch’io ne volo altrove. 


SCENA m. ' 




•LEANDO>o/c 

Giorno feral; dì morte e di vendetta 

* 

Orrihil, fiero, e spavenlevol giorno. 

Orode e dove sei?... Vieni a vedere 
Qual vendetta è dovuta al sangue tuo . . . i 
Sventurato Signore!!! tJu’ empio Figlio 
Crudelmente trafiggerti l! Ora in vano 
Spafgo pianti, e sospiri,.. Aliti Solo lo lui 
De’ beneficj tuoi colmo abbastanza . ... . ^ 

D’amico il dolce nome a me donavi, 

* < 

E’I donavi si spesso;.. Or non mi resta 
Che utì’ eterno martir; ma vendicato 
Il tuo sangue vedrò, pria che traraouti 
•Quel sole istesso che ti vide estinto . . . 

Già son morti i ribelli. Il Parricida 
Bimasto c sol per podi’ istanti ’n vita. . . . ; 
Ala viene il ver ^uì. 


. MT- A 




• * • 
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'StÉlSA IV. " ' 

t . A 

f 

FARJ^ACÉ con , soldiUi^, Generali, e il dettd 
Leamdo 
Sire 

I'arkàcè 

Leando 

«■ * -r 

Vola alle scìiifirè . . . * Ì1 Parrifcida iòidegnO 
Inoltrato é fin qui; pochi ribelli 
Li son di scorta; Ci vuoi salir sul TrollO 
Che già Crede esser suo.. Sull’ enlpio io corrO 
Vanne alle schiere Fiera Vendetta 

Dee farsi al Padre esangue j io là giurai * 

LÈA^bO 

E noi l^àdempiretnó .... Il sangtie ffeO ■ 

Verserassi ben tosto . . . * . : 

Earnace 

A che qui dunque ► 

pai dimora? 

Leamd^ 

Perché di fidi armali 

Un stuol diressi, ove lo, stollo Figlio , 

L’ Orode ess’ introdotto . . ^ . 

Fakhacs 

A quali acòenii 

Apri ’l labro Leaiido ? ^ .r < Il Mostrò orrendo 

Che produsse Natura, hai cuor ehiainarlo ^ 

Figlio del grande Orode ? . . . Orinai ftel eorC 

• * . 
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Srmtnr stremo marlir, perchè fespìra 
L’ iiiumanatro mostro . . . Il dtioh^ie nà* ango 
Ha sol conforto allor, che qu^to brando 
Millè voite trapassa il Cuor pifotervo * . » 
Dunqae t^ effietta ad eseg«ir Leando 
'Quanto t’hnpesi . , ^ 

•' LextwDo V 

H 'tuo Voler eoa gioia 

Ad eseguir «Raffretto. ‘ 

t 

SCENA V, 


F AUNACE col sopnadetio seguitò 

• I 

• Farnuce 

An vendetta ieral sul Parricida ' * 

E TÌCiba a cOinpirsi . , . . Ombra OHorara 
A quar uioqx) ti aggiri a me d^kitoraio? 
Chiedi! sangue del reo? Eccomi pronto 
A farglielo versar Afa . . . Ciel, quai moli 
Sento insoliti all’ alma !4 E qual trattiemm 
V Anìlolito terrore . , * Amato Idaspe'^ 
iVanne, combatti, « vinci, e teco uniti 
Sìcguino tutti ... Io bere «manie sento 
Non piu intese al mio petto j . . Un sol moméiito 


af 
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70 

Qui rimauer desio («)v ‘ un istimte 
Perchè sento gelarmi, il sangue luUo?. < 

Che vuol dir questo allìiiiuo? . . E nel mio oor« 
Questi palpiti a che? . . Egli è timore? 
lo noi conobbi mai ... lo nelle pugne 
Insanguinai ne' miglior petti ’l brando: r 
Io non temei perìgli; ed or mi sento 
D’ un ..gelido^ sudor tutto cosperso! 

Cielo, che mai sarà!!! Stelle che fia?, . 

Ah, si comprendo; d’ un germano il sangue 
^ì spaventa versar E il Padre adunque 
Inulto rimarrà?... E segnar debbo 
Col sangue d’ un german le prime lèggi?... 
Ah, non fia ver.... Sarà più' pago al certo 
L’amato Genitor di mia clemenza .... 

Viva dunque Frandarte . . / . A Itti si corrà 
Si stringa al seiio, e se poi chiede il Serto 
Sarà mia gloria al capo suo deporlo. 

, ^ . • » ■ ' 

(a) Partono dalla parte ove éntro Fràn* 
darle, , • - 



quinto 71 

* • 

SCENA VI. ' ' 

. , \ . -A* ■ ' 

FRANDARTE solo (a) 

» 

Iniquo Ciel ! Nel maggior uopo adunque 
Mi abbandóni così? .. Del vii germano 
Le schiere bau trucidato i miei segiinci. 

Ma fra breve o Farnace' altri ue vedi, ' ^ 
Che basteranno a torti e Serto, e vita. 

Vadasi adunque che - si tarda ? . . Oh stelle! 
Vien Leando da qui con schiere armate'. . . 
É uopo adunque dì sottrarmi a loro 
Per quest* altra nascosta, e angusta uscita^ 

Ma che veggo !! Ogni varco è chiuso . . . Viene 
L’empio geriftàn da questa parte .... Ahi tutto 
É già perduto .... Alle sue mani, o Fato 
Iniquo già mi doni?... Ah !... No: tal vanto 
Non abbia il vii ....Di ree catene avvinto 
Non mi vedrà T indegna... ! £i' già si avanza, 
E 8* avanza Leando .... Ogni soccorso ' r 
Veggo vano' per me .... Ma, sol mi resta 
Il brando ancor.... Sì tu mi basti ... .'Solo 
Tu rapisci al crudel l’ intera palma .... 



(a) Urtila scena seconda da dove è 
entrato Fdknacc. 
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ATTO 


Tu mi terrai <fe quel cruddfe aspetto- 
Che noi serba alle pene-.^.. Or via si muora(i^>. 


' SCENA ultima 

, .. J ■ , \ f ' i . » 

FABNACE. ttn Tato^ e- Soldaii • 

' j . , 1 I . . . • ' " ' ^ . 

liEANPO Adr altro con Soldati^ ed U deito* 

• . • • . EajkiTDiRTE (h)' ' ' = ; • • ^ 

Moro TÌle, ma »oa dal brando- tuOi - i-''* ^ 

. - ' •_ Fjkfi«AOE - • ì 

Ctelu» rapiste il' piu beli trionfòK 

, ^ • . - V)*’ t. 

. / / rii® 111^4 ’IRAfiEDIA» - 

I, • ' 'v.' • . ■ ■■-'■’ ■■', •'• ■ 1 


(a)’ Si. tregge éon' Ta sfoià in queP 
miglior mod(^ che piace per' l’illusione. - * 
(h) Appena proferisce cpn. stento tati- 

ueceiiti e • spitOk. > ■ '* <• '* 

... iji'.’/.' c':.'.» I I LI' • li- ò' < • j i. j. 
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ATTO 


Tu mi terrai dia quet erudele aspetto- 
Che noi serba alle pene . . Or via sL muora 

^ ^ 

' SCENA ìdtiànet 

■ i ^ ' .» ! 

FARNACE dn un /otoy e- SoldàU' > '■ '' 

‘ ■■ ••••*. 

liEANPO daiV^alìro ean Soldàtiyed U deltn* 

, \ f 1 I ■ ' » V . • # J 

‘ . FajiifDARTE (b) ; 'r ' ^ 

Moro 9 vUiR-) ma aon dal brando- tuoi.l ^ 

' < :( *•. FìlBHAC2E' ^ 

vapisfee il' mio.pià beli trìoi^ò^' - p 

, . • . - . ; • t. ' • fc.V, 

. . V FINE DEMiA TRAGEIHìA^ - >'> '1 

- _ ' . ..• ■■ V'.' ... - v'. - •: :i 


( ' ; ì ; t : 


-i- -H> F' 




f ajf- Si. trafiggB èon> Va spada in ^quet 
miglior mod&i che piace per l' illusione. ' 

(h ) Appena proferisce cqn . stento - tati- 
adenti e spirai, t ‘ ■- v’\ 

t • I ' * 

... Ki:.'.» 1 A l-»':.' liX 
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